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Recensioni 

 

 

Recensione de  “Il posto che non c’è”   

Gabriella Carnesecchi,  

Gruppo Albatros Il Filo, 2011      

                       

di Loredana Teresa Pedata 

Psicoterapeuta, PhD, ricercatrice Scuola IaD, Università degli Studi di Roma “Tor 

Vergata”. 

 

Non si invecchia come in passato, oggi si impara e si cresce di continuo. 

Questa prima riflessione funge da cornice al testo di Gabriella Carnesecchi “Il posto 

che non c’è”; si tratta di un testo molto sentito dall’autrice che ci fa riflettere sui 

cambiamenti del nostro essere in continuo divenire nell’attuale società. 

Il senso che oggi noi abbiamo della nostra età coincide sempre di meno con l’età 

anagrafica. Il nostro rapporto con l’età è mutato profondamente rispetto al passato, 

prima tutto era rigidamente definito, maturità e vecchiaia scattavano molto presto e i 

comportamenti dovevano strettamente corrispondere con l’età. 

La cultura occidentale si fonda ancora oggi sui parametri della produzione e del 

lavoro: l’esistenza dell'individuo è valutata strettamente in termini di capacità 

lavorativa. In questa prospettiva, la conquista del "tempo libero" che sopravviene con 

l’età è intesa come crisi rispetto alle possibilità produttive ed esistenziali 

dell’individuo. 

Allo stesso modo, la vecchiaia viene a coincidere con la perdita della “forza” 

lavorativa, produttiva e molto altro. 

Questo periodo della vita diventa connotato dall’esterno e spesso dall’individuo 

stesso solo come “impoverimento”.  

Il “posto che non c’è”, rappresenta proprio la metafora della negazione della 

vecchiaia da parte di tutti noi. La vecchiaia deve essere negata perché portatrice di 



International Journal of Psychoanalysis and Education - IJPE            vol. III, n° 2 (7),   Dicembre 2011 
ISSN  2035-4630                                           (versione telematica pubblicata all’indirizzo  www.psychoedu.org) 
 
 
 

 

 
organo ufficiale dell’Associazione di Psicoanalisi della Relazione Educativa  A.P.R.E. 

iscr. Tribunale di Roma n°142/09 4/9/09    (copyright © APRE 2006)    editor in chief: R. F. Pergola 
 

2 
 

dis-valore, di valori negativi e non invece come “tempo” per un possibile sviluppo 

della creatività in un momento in cui l’individuo è più libero di esprimersi. 

L’autrice riflette sul senso della vecchiaia partendo dai propri sentimenti, dalla 

propria sofferenza e compie un percorso articolato: dalla sofferenza per il lutto alla 

mentalizzazione della vecchiaia come luogo interiore per narrare e non dimenticare. 

All’inizio al lettore è mostrato il conflitto tra vita e morte: sensazioni nuove, sguardi 

persi e tanta solitudine. 

“C’è una soglia della solitudine che mi trova impotente”, scrive l’autrice. 

E’ l’impotenza che proviene dall’incontro con le “identità smarrite” degli anziani 

nella casa di riposo. “Identità smarrite” perché oggi nella casa di riposo non vengono 

valorizzate le relazioni ma anche perché, osserva l’autrice, riferendosi alla madre “il 

suo posto è fermo nel tempo e nello spazio della sua casa perduta”. 

Spesso impotenza e senso di colpa si trasformano in “pretese” nei confronti degli 

operatori. Ed anche in aspettative illusorie per contrastare il senso di impotenza. 

Per comprendere il mondo interno dell’anziano, l’autrice è costretta a rallentare i suoi 

ritmi, per sintonizzarsi su quelli degli anziani. Questo facilita “l’ascolto”. 

L’autrice comprende che per l’anziano “l’assenza di un’attività smorza le luci della 

sua identità, la dignità propria dell’esistenza stessa. E’ questa la loro solitudine. 

L’autrice comincia ad osservare e riconoscere ciò che non è immediatamente visibile: 

la forza della propria madre e degli altri ospiti.   

Comincia ad analizzare una serie di oggetti: la carrozzella diventa il bastone 

amplificato sostegno dei suoi cambiamenti; la borsetta è la custode dei suoi oggetti 

amati, il suo passato che vive ancora (come un oggetto transizionale). 

Questi oggetti sanno dare protezione, quella che spesso non si incontra nelle 

assistenti. Questi oggetti “magici” possono contenere la grande sofferenza per il 

mutare continuo delle cose e delle persone. 

Affiora il bisogno di protezione che non tutte le assistenti sanno fornire, anche per la 

molteplicità di ruoli che devono assumere.  
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Per fortuna però incontriamo Marianna…  In lei si condensano le speranze per 

l’anziana donna, la possibilità di poter ancora condividere e sentire ascoltati 

emozioni, bisogni e sentimenti. Lo sguardo dell’altro diventa uno specchio per 

ritrovare se stessi. 

L’autrice ci fa riflettere sul funzionamento di questi “luoghi”, spesso troppo lontani 

dall’attenzione pubblica dove tutto diventa “opaco”. 

Resta il bisogno di crescere per tutti: per i lettori, che dovrebbero vedersi 

maggiormente attivi, o quantomeno più consapevoli su un tema che accomuna tutti; 

gli utenti affinché possano trovare sempre di più in questi spazi sguardi attenti; le 

istituzioni affinché possano fornire risposte concrete; gli operatori affinché possano 

ritrovare uno spazio di lavoro integrato, di supervisione, dove poter riconoscere e 

vedere accolti i bisogni di un apprendimento permanente, che consenta all’individuo 

di “divenire” sempre e di porsi in una posizione di “ascolto attento”. 

Ci auguriamo che la geragogia (la scienza che studia la possibilità di invecchiare 

bene) possa incontrare nuovi orizzonti ed aiutarci a crescere insieme. 

Ci auguriamo che una riflessione comune su questi temi, a partire da opere come 

questa che consentono di riflettere, possa costituire un momento di confronto su una 

figura professionale, quella dell’educatore, che spesso viene lasciato solo o 

“utilizzato” a più livelli. L’educatore professionale, diversamente, nell’ambito delle 

proprie competenze, dovrebbe progettare, organizzare e verificare interventi 

educativi; dovrebbe poter vivere la relazione educativa, al fine di cogliere, 

interpretare, valorizzare e restituire competenze ancora attive e significati nuovi alla 

persona anziana. 

 

 

 

 

 

 


